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A Colognola, frazione di Pontas-

sieve vivono 35 famiglie e vengono 

vendute 80 copie dell'UNITA' 
< » , v ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Una copia L. 18 - Arretrata L. 18 MARTEDÌ' 1S MARZO 1949 
eaaua 

ANNO XXVI (Nuova serie) N. «3 

NEL PARLAMENTO E NEL PAESE UNA SOLA BATTAGLIA CONTfiO IL PATTO DI GUERRA 

Grandi manifestazioni popolari 
a Torino a Napoli e nelle Puglie 

All'Assemblea di Modena i rappresentanti di due milioni di contadini votano 
per la pace e per la riforma agraria - Le dichiarazioni del compagno Di Vittorio 

Stamani alle 10,30 l'Esecutivo del­
la CG.I.L accogliendo le richieste 
pei venute da ogni parte d'Italia si 
riunisce m seduta straordinaria per 
decidere l'anione del lavoratori In 
difesa dellj pace 

Le dichiarazioni 
di Di Vittorio 

Il compagno Di Vittorio, interro­
gete» in proposito ha dichiarato: , 

Il Comitato Esecutivo non ha 
disc ibSu, ìei ì sera, la questione del-
l>dei,ioJie dell'Italia al Patto a t l a n ­
tico e % l'ha rinviata a domattina, 
non tanto per l'ora tarda quanto 
perche e stato annunciato l'arrivo 
a Roma, nel corso della notte, di 
altri membri del Comitato, ai qua­
li non è Htato possibile giungere in 
serata 

Naturalmente, non sono in grado 

di anticipare le decisioni che pren 
derà l'Esecutivo. Ma —• ha aggiun­
to il compagno Di Vittorio mostran 
do un grosso fascio di telegram 
mi — da queste centinaia di tele­
grammi che continuano a giungere 
da Camere del Lavoro, Sindacati, 
Commissioni Interne e da assem­
blee di lavoratori di tutte le ca­
tegorie e di tutte le correnti, ri­
sulta che l'annuncio della possibi­
le entrata dell'Italia nel Patto 
Atlàntico, ha suscitato vivissime e 
gravi preoccupazioni in tutti gli 
strati popolari. 

Tutti qussti telegrammi chiedo­
no alla CGIL, di rendersi interpre­
te della volontà unanime del la­
voratori che l'Italia rimanga estra­
nea ad ogni patto militare al fine 
di garantire al nostro popolo la 
pace. 

Il Comitato Esecutivo — ha con­

cluso il compagno Di Vittorio — 
non potrà quindi non tener conto 
di questo atteggiamento spontaneo 
dei lavoratori italiani • 

La protesta popolare contro il 
tentativo del overno di trascinare 
il Paese in una nuova tragica av­
ventura ha assunto proporzioni im­
ponenti 

A Napoli 
A Napoli oltre 30 mila persone 

si sono raccolte ieri in Piazza Ca­
rità. La manifestazione si è- con­
clusa con un corteo che è «tato 
aggredito dalla « Celere ». I mani­
festanti hanno invece applaudito 1 
carabinieri che si sono comportati 
correttamente. 

A Torino 
La classe operaia di Torino ha 

ieri fornito nel corso di un grande 

LE CONCLUSIONI DELL'IMPONENTE ASSEMBLEA DEI COMITATI DELLA TERRA 

"Vogliamo terra e nnn guerra.. 
è il grido dei contadini a Modeoa 

Le mozioni conclusive £er la riforma agraria e la difesa delle li­
bertà - Adesione al Congresso interna%ionale della pace di Parigi 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALI 
MODENA, 14. — L'Assemblea 

arazionale dei Comitati per la Ter-
fa, che si e aperta ieri mattina al 
Palazzo dello Sport di Modena, per 
concludersi stasera, non ha soltan­
to segnato l'episodio culminante di 
Ima prima fase di grandi lotte per 
la Riforma Agraria, ma ha costi-
fjuito una potente affermazione del­
ta forze della pace. 

Erano presenti S78 delegati di 

Sitta Italia e oltre 4000 invitati. Le 
elegazioni avevano con se enormi 

pecchi contenenti i «mandati» con 
le firme dei contadini. H numero 
6elle Arme raccolte è enorme. Nella 
Sola Emilia ne sono state raccolte 
000.588. 313.594 in Toscana, 212.724 
in Lombardia, 126.796 nel Veneto. 
Impressionanti i risultati raggiunti 
nell'Italia meridionale. Nelle Puglie 
177.976 contadini hanno firmato le 
rivendicazioni fondamentali delle 
masse agricole scritte sui «manda­
ti »>; 161.267 in Campania. 117.620 in 
Calabria, 69.607 in Sicilia, 64.586 
negli Abruzzi, 40.769 nel Lazio, e 
cosi via. Il numero comolettlvo del­
le firme e stato di molto superiore 
#n 2 milioni. 

«Terra non guerra» è stato il 
motto del Congresso, dalle scritte 
campeggiatiti nell'enorme sala, ai 
discorsi dei dirigenti e dei delegati. 
Nella seduta inaugurale è statai let­
ta da Mario Alleata e acclamato del­
l'assemblea la «Mozione della Pa­
ce». La mozione dice tra l'altro: 

Per tata taaùeme europeo 
«L'Assemblea nazionale denun­

cia come anticostituzionale e con­
danna l'adesione dell'Italia al Patto 
Atlantico, che trascina il nostro 
Paese in un blocco nazionale ag­
gi essivo, diretto dagli imperialisti 
anglo-americani e conduce l'Italia 
ed una nuova guerra, per degli in­
teressi che le sono assolutamente 
estranei... 

- 1 contadini italiani sono e "**-
ranno sempre pronti a ' difendere, 
con ogni mezzo e anche a costo 
della loro vita, la causa della liber­
tà del popolo e della indipendenza 
nazionale. Ma essi non sono dispo­
sti a dare una stilla di sangue per 
soddisfare le aspirazioni annessio-
niste degli imperialisti anglo-ame­
ricani e per difendere gli interassi 
• ì privilegi dei banchieri, degli in­
dustriali e degli agrari italiani al 
loro servizio ». 

- I nemici della pace sono anche 
1 nemici della Riforma Agraria. Per 
non consentire la Roforma- Agraria, 
invocano la guerra. La lotta per la 
Riforma Agraria è perciò un aspet­
to della grande lotta popolare 'per 
la pace- . 

L'Assemblea dei Comitati per la 
Terra ha dato la propria adesione 
al Congesso internazionale della pa­
ce. convocata a Parigi per il me­
se di aprile, e ha proposto che in 
tale occasione si riuniranno le dele­
gazioni contadine di tutti i paesi 
d'Europa. 

Pronunciando il discorso di aper­
tura l'cn. Cacciatore ha esclamato: 
«I contadini italiani non combatte­
ranno mai contro l'Unione Sorteti 
ca, contro i contadini che nei paesi 
orientali hanno realizzato la.Rifor­
me Agraria! ». 

Cinquemila persone.sono balzate 
m piedi e hanno gridato: « Abbasso 
la guerra! Abbasso il Patto Atlan­
tico!-. 

semblea di Bologna, quella del sen. 
Grieco sulla riforma dei contratti 
agrari, quella dell'on. Cristaldi sul­
la riforma fondiaria. 

Gli oratori hanno rievocato le lot­
te sostenute in questo anno al Par­
lamento e nelle campagne. Queste 
lotte, come ha detto Grieco, hanno 
contribuito ad imporre all'attenzio­
ne nazionale il problema della Ri­
forma Agraria. La lotta continuerà 
sia contro il progetto governativo, 
che elude le vere esigenze della ri­
forma contrattuale, sia per spezza­
re il monopolio fondiario. 

V*è ehi afferma — ha detto Grie­
co — che noi vogliamo scardinare 
l'agricoltura; infatti noi vogliamo 
proprio scardinare la vecchia agri­
coltura imperniata sul vecchio pri­
vilegio che riconosce al padrone 
non solo i l diritto di proprietà sulla 
terra, ma anche sul contadino e sul­
la sua famiglia. Si afferma che noi 
vogliamo scardinare il diritto; eb­
bene sì, noi vogliamo scardinare 
il vecchio diritto e istituire un di­
ritto basato sul lavoro ». 

«La battaglia è ormai delineata 
a da un lato vi è un progetto della 
D.C che subisce l'influenza degli 
agrari e dall'altro il nosttro proget­
to. Che cosa fare ora? La maggio­
ranza afferma che la decisione spet­
ta al Parlamento. E se il Parla­
mento tradisce i suoi impegni? ». 

«Noi dobbiamo — ha continuato 
Grieco — far si ohe tutti i contadi­
ni traditi dalla D.C. entrino a far 
parte dei Comitati per la Terra. Noi 
dobbiamo dimostrare a tutti i con­
tadini che la D.C. ha tradito. Noi 
dobbiamo metterci sulla via della 
lotta organizzata e appoggiare in 
tutti i modi la Confederterra v . 

«La democrazia parlamentare — 
ha concluso Grieco — deve essere 
sempre più stimolata con forme di 
democrazia diretta». 

L'on. Cristaldi, Segretario Socia­
lista della Confederterra nazionale. 
ha sostenuto la necessità di porre 
una limitazione alla proprietà fon­
diaria e di cedere le eccedenze in 
enfiteusi ai contadini. 

L'impostatione combattiva dei 
problemi ha trovato piena rispon­
denza nel tono battagliero degli in­
terventi. 

Essi hanno dato tutte le prove 
che «'e messa in marcia da tempo 
nelle campagne una forza rivolu­
zionaria ormai incomprinvbile. Dal 
Sud non vengono più appelli o pre­
ghiere, ma testimonianze di lotte 
drammatiche, sostenute da masse 
che non temono più nulla 

Gli interventi dei delegati sono 
continuati stamane brevi, concisi, 
concreti. U sen. Milillo ha parlato 
della Lucania, che condivide con 
l'Emilia il primato delle lotte con­
tadine nella strenua resistenza con­
tro la violenza classista e l'apparato 
poliziesco dello Stato. 

Siena. Cremona. Modena hanno 
portato al Congresso l'adesione di 
centinaia di braccianti, salariati e 
mezzadri incarcerati dal Governo 
al servizio degli agrari. 

Grandi manifestazioni di solida­
rietà si sono rinnovate nel corso 
dei lavori, specie nei riguardi dei 
contadini emiliani (« E' qui, in 
questa città, che si vuol colpire la 
democrazie », aveva detto il Sin­
daco di Modena Corassor!). 

All'inizio dell'ultima sedata, que­
sto pomeriggio, il delegate mode-

GIAXNI RODAR! 
(Continua ia 4. a par., «.a donna) 

comizio a Piazza S. Carlo una nuo­
va prova della sua forza e della 
volontà decisa di difendere la pa­
ce. Ai 50 mUa intervenuti ha par­
lato il compagno Celeste Negarvil-
le. La «Celere» che presidiava la 
piazza in assetto di guerra non è 
riuscita a trovare nessun pretesto 
per le sue violenze e la manife­
stazione si è svolta senza alcun in­
cidente. La FIAT Miraflori ha scio­
perato per 15 minuti. 

A Milano 
A Milano la C-d-L. ha promosso 

un «Comitato contro la guerra » 
che ieri ha chiesto al governo un 
referendum sull'adesione al patto 
atlantico. I democratici di Milano 
sono infatti convinti che una con­
sultazione popolare dimostrerebbe 
ohe il governo, aderendo al blocco 
militare, ha frodato i suoi stessi 
elettori. 

Il fermentj della cittadinanza ha 
assunto forme assai gravL Scioperi 
nelle fabbriche, manifesti, comizi 
nelle piazze e nel cinema, cortei 
danno l'impressione di una città 
decisa a lottare fino in fondo per 
difendere la pace. Delegazioni ope­
raie verrano a Roma per dimostra­
re al governo i reali sentimenti 
del popolo milanese 

In Puglia 
In provincia di Bari e nel fog­

giano la «Giornata internazionale 
della Donna» è stata caratterizza­
ta dalla vibrata protesta di migliaia 
di madri e di spose contro la po­
litica di guerra del governo. A Ta­
ranto il lavoro è stato sospeso in 
tutte le fabbriche 

/ reduci dell'ARMIR 
" Le vittime della più folle avven­
tura mussoliniana ha riconfermato 
nel congresso provinciale dei re­
duci dell'ARMIR la loro decisa vo­
lontà di non voler fornire carne 
da cannone ai guerrafondai italiani 
e stranieri. Una delegazione si re­
cherà dal Presidente della Repub­
blica. 

La Lega dei Comuni 
democratici 

Un appello ai comuni ed al po­
polo italiano è slato lanciato anche 
dalla Lega dei Comuni Democra­
tici. 

« I comuni risorti a vita demo­
cratica sulle fumanti rovine della 
guerra, dice .'appello, debbono im­
pegnare le Icro forze per impedire 
una nuova guerra. I sindaci demo­
cratici non trascurino nessuna ini-

tiva che valga a richiamare l'at­
tenzione delle popolazioni e a ri­
svegliare la loro volontà di lotta 
contro l traditori che stanno pre­
parando nuove tragedie. 

Da tutta Italia 
A Livorno si è scioperato in tut­

te le fabbriche. A Genova il ser­
vizio autofilotranviario è stato fer­
mato per diversi minuti. In provin­
cia di Savona il 'avoro è stato so­
speso in tutte le aziende. Scioperi 
di protesta vengono segnalati an­
che da Porto Recanati. Piombino, 
Firenze, Brescia, Pavia, Riminl. 
Ancona e Cremona. 

Migliaia e migliaia di ordini del 
giorno e di telegrammi di protesta 
sono stati inviati alle massime au­
torità dello Stato dai lavoratori e 
dalle organizzazioni democratiche 
di centinaia di Comuni. 

IE MENZOGNE DI DE GASPERI 
De Gasperi ha detto: « Il Patto Atlantico come oggi delineato 

può costituire una decisiva tutela dell'indipendenza del nostro 

Paese. 

Ultalia vi trova il suo posto, corrispondente al suo spirito uni­

versalista e pacifico ». 

Lo smentisce il « New York Herald Tribune» del 22-2-49: «Se 

— esso scrive — l'Italia sarà ammessa nel Patto Atlantico in 

caso di guerra la grande base aerea di Foggia sarà a disposizio­

ne. delle nostre B 29 ». 

« E* chiarissimo che quello che si è disposti a « comperare » da 

noi con dei dollari è una volta ancora il nostro sangue e una 

terza invasione delVOccidente europeo, a paragone della quale 

le due precedenti apparirebbero delle partite di piacere ». (E-

tiene Gilson, Accademico di Francia, ex-senatore democristia­

no su « Le Monde » del 2-3-49). 

UNA PRECÌSA DOCVMÉMAZIONE DEL COMPAGNO BERTI ALLA CAMERA 

Gli scopi aggressivi del Pattò 
confessati dagl i s tess i americani 

- - ~ " * " * • • • ! — • • " '• | 4 

Fiacco e difensivo discorso di Cappi, segretario della D.C. - La Malfa contro ''l'egoismo,, della neutralità 

Il dibattito sulla progettata ade­
sione dell'Italia al Patto Atlantico 
è ripresa ieri a Montecitorio in 
un'atmosfera altrettanto tesa dei 
giorni scorsi. 

Un forte attacco al Patto Atlan­
tico è stato portato dal compagno 
Berti sulla base di una precisa do­
cumentazione di fonte americana 
che ha messo in evidente ' imba­
razzo Governo e maggioranza. Di 
contro hanno parlato in favore del 
Patto l'on. La Malfa e il Segretario 
della D. C. Cappi. 

Si nutrivano molte speranze ne­
gli ambienti politici e giornalistici 
governativi per il discorso di que­
st'ultimo, ma queste speranze so­
no andate profondamente deluse. 
Il discorso è stato stentato, fiacco, e 
prevalentemente difensivo. Preoc­
cupazione costante di Cappi è sta­
ta infatti quella di mascherare i 
reali scopi del patto e il-reale ai* 
gnificato dell'adesione italiana. Ag­
gressivo. invece, anche se piatto 

UN NUOVO COI PO DI SCENA Al. PROCESSO DI PARIGI 

Il traditore Kravcenko rubava 
anche sulle forniture militari 

Vavvocato di "Le* lettre» franca»»«*,, dimostra che il personaggio del ''ro­
manzo „ è completamente diverso dalVaomo - Speculazioni del Governo 

DAL NOSTRO C0MI5POIIDENTC 
PARICI. 14- — La settima, e spe­

riamo. l'ultima settimana del proces­
so Kravcenko st è iniziata con « i 
nuovo sensazionale colpo di scena: 
nella primavera del 1942 Kravcenko, 
allora -uoeancre del distretto di Kiev, 
ti approprio tu tre riprese di una 
somma complessiva <K 147.419 rubli. 

La difesa di e Lettre* Prancaise* > 
ha presentato oggi alla Corte un rap­
porto redatto «et '4# dai revisori con­
tabili sovietici incaricati di effettua­
re un'inchiesta sull'attività di Krav­
cenko. La riproduzione fotografica di 
Questi documenti m degli allegati, fra 
i quoti figurano numerose ricevute fir­
mate dallo stesso Kravcenko. sono 
state presentate dalla difesa al Pre­
sidente dei Tribunale. Cai documenti 
risulta che Kravcenko si era tratte­
nuto te fatture di varie partite di 
merci fornite all'armata sovietica: 
per incassare le somme segnate sul­
le fatture Kravcenko falsificò un 

Sul palco della Presidenze, sor­
montato dall'emblema «lei Cernitati 
per la Terra( falce e spighe), ave­
vano preso posto il sen. Grieco, l'on. 
Cacciatore, l'on. Miglioli, l'on. Bo-
si, Mario Alicata, il Sindaco di Mo­
dena, la medaglia d'oro Gina Bo> 
rellini. Senatori a Deputati conta­
dini e operai delle diverse regioni. 
All'inizio dei suoi lavori 11 Congres­
so ha ascoltato tre relazioni:-«luti­
la dell'on. Grifoni sull'attività della 
Costituente della Terra nei quindi­
ci mesi trascorsi dalla prima as-
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mandato di pagamento a suo nome 
ma valevole per il rimborso solo dì 
«venti litri di benzina a. 

Vn nuovo crimine, dunque, appro­
priazione indebita di fondi pubblici. 
ri aggiunge atta serie di furti per i 
quali Kravcenko era stato già con­
dannato dal Tribunale sovietico, an­
che so la sentenza «enne sospesa per­
che era sopraggiunta la guerra. Lo 
avv. Bruoier ha rilevato oggi che pro-
babOmente fu per il timore di essere 
scoperto che Kravcenko insistette tal­
mente per farsi nominare membro 
della missione sovietica di acquisti a 
Washington. 

Fin da allora Kravcenko studiava il 
modo di e scogliere la libertà», di 
sottrarsi all'inevitabile condanna al 
carcera L'oro. Izoid dimenticando di 
scusare Krtrvcenfco. oggi assente dal­
l'aula. nega ogni importanza mi do­
cumenta presentato dotta difesa ma 
si guarda bene dal dirne fi perché. 

La parata e quindi alTow. Bruoier 
dt «Lettres Freucatses» che sintetiz­
za brevemente la storia del libro e Ho 
scatta la liberta». Kravcenko voterà 
iuUrofare questo libro: « C stato un 
tradimento?», rileva sarcasticamente 
Bruoier. ma il suo editore invece pre­
feri e He scatto la liberta ». Quei pan -
to intertooarspo prunecaua infatti una 
risposta pia che naturale' per aver 
doto emetta risposta Morgan e Srurm-
ser sono ora accusati di dilftmarfoue. 

Bruoier elenca quindi lungamente 
(oltre dm* ore) te menzogne contenu­
ta «et libro, menzogne svelate dalla 
presentazione di documenti ufficiali 
sovietici e sovente controfirmati da 
Kravcenko il quale non ha potuto 
cori contestarne l'autenticità. JI padre 
di Kravcenko «on era un rivoluzio­
nario: Kravcenko non * stato un 
corneo mot. non ha mot frequentato lo 
istituto di Karcav. ha u« figlio di 
cui «on parta net libre; * stata già 
condannato per reati ternani a trop­
pe generosamente rilasciata Infine 
Brugier presenta un nuovo documen­
ta che parta le data dot 99 pennato '43 
a /li mata dallo stesso Kravcenko, Si 
trutta d'una specie di biografia che 
i fio nft rma punto per punto tutte le 
accuse dt «Lettre» Francai»**». 

e Quanta aft^ccuse che Krsrceuko 
sia un spente del Dreertfmeute di 
Stato, essa * abbondante me «te pra-
eeta dotte ripetute vietar***' dette 
leppi a melica ne commesse dot Drpor-
Hmeuta di Stato 

Dovrebbe ore pattare l'avo, sfata-
rosso, «ut 4 assente, fi Presidente rtu-

1*1 
Pfjlcttmente il piansi u potrà 

re terminato per ewreetedL forse in 
le Corte si riunire 

ite piovati 11 Procuratore 
Cenerata, che dovrebbe parlare do­
mani he anujunciete i 

lord per ultimo. £ età è contrario 
alla prassi procedurale. Ma il Procu­
ratore deve avere ricevuto delle istru­
zioni dall'alto. 

II processo Kravcenko sta diventan­
do un elemento importante nella cam­
pagna elettorale in corso e U go­
verno approfittando dalla preponde­
ranza numerica della stampa antico-
munfsta e dei resoconti funzioni della 
radio, lo adopera coma un arma de* 
magogica e di diversione. Dedicando 
colonne su colonne «all'eroe Krav­
cenko». ai suoi testimoni ed ai suoi 
avvocati, la stampa anticomunista si 
pud permettere di parlare U meno psc 
cibile del Patto Atlantico, di igno­
rare le rivendicazioni operaie e la 
guerra in Indocina. Cose di poco con­
to in confronto a Kravcenko. eviden­
temente. 

Ognuno si scegli* i simboli a et» 
eroi più confacenU al propri ideali. 

LUIGI CAVAIXO 

nell'esposizione e povero di argo­
mentazione è etato l'intervento di 
La Malfa. 

£' interessante a questo proposi­
to rilevare che la giustificazione 
che veniva addotta a difesa della 
povera oratoria di Cappi — il qua­
le in altre occasioni era riuscito ad 
essere abbastanza efficace — era 
che il leader democristiano non 
aveva potuto non tener conto delta 
preoccupazioni esistenti nella stessa 
base democristiana. L'on. La Malfa, 
rappresentando invece so-'amente se 
stesso non aveva avuto invece que­
sti «spiacevoli» limiti alla sua di­
fesa della politica aggressiva ame­
ricana. 

Primo oratore è stato l'on. DO­
NATI, indipendente eletto nella li­
sta del Fronte. L'oratore, con un 
tono di grande serenità e obietti­
vità ha lungamente insistito nel ri­
cordare l'impegno preso da tutti i 
partiti alla vigilia delle elezioni, 
di non trascinare mai l'Italia in 
una politica di impegni militari. 
«La politica di pace non passa ne 
per Washington né per Mosca» — 
disse Saragat a Milano il 16 aprile. 
JS nel dicembre scorso in occasione 
della mozione dell'on. Nennl per 
la neutralità, gli on.li Del Bo' e 
Tambroni per i democristiani, gli 
onJi Mondolfo, Zagari, Colosso per 
i saragattiani. l'on. Capua per i li­
berali si pronunciarono tutti con­
tro una politica di impegni mili­
tari. Vi era dunque una precisa di­
rettiva parlamentare contraria al­
l'adesione ai patti militari, diret­
tiva concretatasi nella mozione del 
democristiano Giaccherò. Il Gover­
no si è sottratto a questa direttiva. 

Prende quindi la parola, tra la 
generale attenzione, Ù compagno 
Giuseppe BERTI. Al banco del go­
verno siedono ora tra gli altri. De 
Gasperi e Sforza. 

L'oratore rileva subito che il go­
verno ha sempre mascherato i suoi 
passi di politica estera dietro una 

frocedura affrettata, impedendo al 
'arlamento di avere in merito una 

visione approfondita. Al Patto 
atlantico si è giunti attraverso una 
politica estera fatta all'oscuro del 
paese, del parlamento, del corpo 
elettorale- Neppure i partiti erano 
a conoscenza di una simile poli­
tica, nemmeno il partito democri­
stiano. 

Berti esamina a questo punto le 
dichiarazioni del presidente del 
Consiglio. « I l patto è concepito nel 
quadro delle Nazioni Unite» ha 
tra l'altro affermato De Gasperi. 
Questo e falso. La politica delle 

Nazioni Unite consiste nella colla-
bora%tone, non nella rottura tra le 
nazioni. 

« I l patto atlantico è una mi sui a 
preventiva contro la guerra, è un 
patto di pace — ha anche detto De 
Gasperi. Ma anche questo è falso. 
Una politica di pace è una politica 
di collaborazione tra tutte le na­
zioni*. la divisione in due dell'Euro­
pa e del mondo, la standardizzazio­
ne degli armamenti, l'aumento 
ininterrotto delle spese militari non 
sono misure di pace ma di pre­
parazione di una nuova guerra. Vi 
e una dichiarazione ufficiale del 
Ministero degli esteri sovietico — 
prosegue l'oratore —. nella quale 
si sottolinea che il patto è diretto 
contro l'URSS e l'oriente europeo. 
A questa affermazione sovietica 
non è stata data alcuna smentita. 

Quanto alla indipendenza e alla 
sovranità nazionale, numerose af­
fermazioni di uomini politici ame­
ricani dimostrano come esse già 

siano compromesse. Vi è una .clau­
sola segreta del patto atlantico — 
secondo un'agenzia americana . 
che prevede l'adozione di «misure 
protettive nel caso che uno del 
paesi aderenti sia minacciato di 
aggressione senza applicazione del­
la forza -. Che cosa vuol dire una 
formula simile, che cosa rappre-
f*p}ita se non un pretesto, par po­
ter intervenire negli affari interni 
degli altri paesi* 

Berti legge a questo punto una 
ampia documentazione che testi­
monia delle incredibili interferenze 
americane nella vita del nostro pae­
se. Ricorda le dichiarazioni con cui 
Zellerbach esaltò il piano Marshall 
come strumento di lotta anticomu­
nista Cita una dichiarazione del 
signor Jonson, membro del Comi­
tato direttivo dell'SCA, nella quale 
si afferma che ci sono oggi in Ita­
lia più comunisti di quanti non ve 
ne fossero il 18 aprile e che quindi 

(continua In *~a pog. l.a eelesiae) 

AL GRUPPO PARLAMENTARE DEMOCRISTIANO 

Persino Dossetti vota 
contro II Patto Atlantico 

L'U. d. S. avversa agli impegni militari 
Colloqui di De Gasperi per il rimpasto 

Da Oasperi ne. ricevuto ieri mat­
tina Saragat. IScelb». Mersagor* e 
Ivan Matteo LomcaxOo I primi 
due colloqui vanno messi In rei a-
alone con la situazione che. m Par­
lamento e nel paese, s'è determinata 
dopo la decisione governati-/* di 
aderire al patto atlantico. A 8celoa 
De Oaspert ha raccomandato dt im­
pegnare le fona di polizia contro 
la manifestazioni popolari per la pa­
ce. mentre le raccomandazioni a Sa­
ragat riguardano 11 settore parla­
mentare. Proprio In questi giorni 
l'unione dei socialisti (che ha urta 
certa influenza su resti settori de: 
PSLI) si è pronunciata contro l'ade­
sione a patti militari DI questo in­
tendono approfittare, a quanto si 
dice, gli antl-atlantlcl del PSLI per 
chiedere, nella nuora riuntone di 
gruppo nasata per domani la Uber-

11> DITO NELL'OCCHIO 
Domande reter ler ie 

lì Popolo ci apostrofa brutalmen­
te: «Conoscono o non conoscono il 
Patto Atlantica? — ci chieda — Se 
non lo conoscono perche lo respin­
gono a priori e gridano che non lo 
voeikmo? B se To conoscono, per­
chè fanno tanto baccano per chie­
dere maggiori informazioni? n per­
chè è questo: perchè sono In ma­
lafede». 

M loro — diciamo noi — conosco­
no o non conoscono il Putto Atlan­
tico? gè non lo cenoscono perchè 
lo accettano a priori a gridano che 
la woptiono? t se lo conoscono, per­
chè fanno tanto baccano «et rifiu­
tare maggiori informazioni? n per­
che è questo- perchè sono <n ma­
lafede. 

I aelHI ceri 
«I «oliti scalmanati, al soldo del 

partito Comunista, non più dt tre­
cento, hanno inscenato ieri sera al­
la lavai una «laiilfsafailsMa onsitio 
U Ministro degli tutori a base di 
fischi a di urla di pacai pacai». 
Dal Tempo 
- «Piazza Colonna è stata teatro 
tori sera, per oltre due o-«, 41 una 
clamorosa manlfeataztaiuf- di «gual­
che migliato di persone». Dal Mo­
mento 

Per uno spiacevole dispuido éaoti 
uffici dall'onorevole Andreetti e per 
gli assembra manti «et cantre dt Ila-

ma, la velina con le cifra dai di­
mostranti non è potuta giungere al­
la redazione del Momento Si atten­
de di ora in ora la rettifica. 
Due pesi 

Srtve u~ Tempo. «Sono stati ope­
rati numerosissimi fermi tra 1 di­
mostranti a una sessantina di osai 
sono stati condotti In Questura. Al­
cune persone sono rimarte contuse 
nel parapiglia. Otto di questa hanno 
dovuto farsi medicare net vari ospe­
dali delta citte». 

II quadro è evidentemente roseo 
e U Tempo creda di aver minimiz­
zato al massimo. Ma c'è qualcuno 
che lo ha battuto. L'in/ormataosimo 
Vittorio Gorrmsio ha infatti scritto, 
per i lettori della Stampa di Torino 
«Non d sono stati né fermati né 
contusi, perchè la Celere si è limi­
tata a manovrare con destrezza sen­
za por mano al manganelli di 
gomma ». 

Gorre*»» sa lo pud permettere a il 
Tempo no. Torino è cosi lontana da 
Berna a i buoni aerehael che !asnn>-
«e la Stampa non oopttono turbata 
la dipesMena con 
crudeli. 
Mister H i t ler 

Si trova attuetmenU oU'i 
della competente Commissione del 

base ella quale i e 
?«l» che si 

stole debbono far precedere l'indi­
cazione dei mittente dalla frase: 
« spedisce un'organizzazione del 
Tronto comunista». Per i contrav­
ventori; multe di cinquemila dolla­
ri a detenzione fino a cinque anni. 

Bitter — come prima misura — 
Obbtiod pti ebrei a portare un di­
stintivo speciale, sfa i nodi vennero 
al pettine. 

I peverelll 
II Tempo è indignato per le agi­

tazioni dei contadini contro oli 
aorari «quando la coscienza della 
comune povertà esigerebbe II col­
laborare per rimuovere ad ogni co­
sto 1 duri termini della miseria 
comune». 

gtete a veder* che adesso la ri­
forma aararia la chiederà H Princi­
pe Tollerata, in nome dalla sua po­
vertà. Povertà di spirito. 

I I fesse «lei sjlerne 
«Negli stabfllmeaU meccanici di 

Torino è tn atto la non-collabora-
zumo, non penne le ma «stranie si 
trovassero m condizione economl-
ehe tali da dover richiedere un mi­
glioramento salariale, ma soltanto 
perchè le organizzazioni sindacali 
hanno ritenuta opportuno di richie­
dere del miglioramenti economici» 
Dango De Micheli, vicepresidente 

ODCO 

tè, non soltanto di astenersi, ma 
anche di rotare contro 11 patto. De 
Gasperi ha detto chiaramente a 6a> 
ragat che 11 massimo d*!Ie conces­
sioni che egli può fare al PSLI è dt 
tollerar* che alcuni deputali sa a-
stenga.no 

I colloqui con afenagora a Ivan 
Matteo Lombardo riguardane Invece 
U « rimpastino » che De OaSperi è 
costretto a fare dopo le dlml/utoTl, 
confermata Ieri all'Interessato. < del 
ministro Merzagora. 

Ivan Matteo Lombardo è stato 
consultato come li maggior candi­
dato alta successione e In quatto 
caso 11 ndo Tognl ritornerebbe a 
quel ministero dell'Industria e com­
mercio sin qui amministrato, con 
gran gaudio degli industriali «attri­
ci milanesi, da Ivan Matteo. Il rim­
pasto tuttavia non sarebbe limi­
tato al eoli dicasteri dell'Industria 
e del Commercio Estero, ma Investi­
rebbe tutti 1 dicasteri economici. 
Per prima cosa avremo la sostitu­
zione di Pelle al Tesoro: il finan­
ziere democristiano. Infatti, rimar­
rebbe ministro del bilancio a vice 
presidente del COI. avendo nella ma-. 
ni la direzione di tutta la poli Una 
economica del governo. Come mini­
stro del Tesoro si fanno 1 nomi di 
Ivan Matteo Lombardo (e in obietto" 
caso Tognl andrebbe all'Industria e 
Malvestiti al commercio Bstero) e di 
Petrilli, s i parla poi del licenzia­
mento dal governo del ministro Olo- • 
vannini e dello spostamento a altro 
settore del ministro della glusttsta 
Grassi. Il cut posto è ambito da Pie­
doni 

Questi problemi, relativi a un 
sottile dosaggio dt favori a attribu­
zioni, hanno affaticato tutta la raat- , 
ttna la mente di Alcide Da Oaspert; 
poi da Montecitorio aon giunte no­
tizie non certamente tal! da ralle­
grarlo. il gruppo democristiano, do­
po aver ascoltato un duro disoatee 
di Piedoni, aveva votato un ertane 
dei giorno favorevole al patte atlan­
tico ma su di esso non et ara rag­
giunta la sperata unanimità. Gron­
chi e l suol, si erano astenuti, sten-
tré Duse*tu e altri avevano votata 
contro. Anche se costoro 
in aula contro coscli 
pllna di partito 1 
circa un terzo dalla D. C. 
no u Patto Atlantico cerne 
posiziona, 

http://stenga.no


Pag.l3-«L'UNITA'» Martelli 15 marzo 1949 

TiOXDTjeeiN -A.O 

Diritti e doveri 
di chi va al cinema 

, ( Stila dlicuntanm mWlndu$trl* 
clmmatografte» avotnut* in qui­
tti giorni élla Cmmtrs, gli tipo-
nentt gooernmtiol hanno ttnlato di 
tptculare tulio italo di arretra-
teiztt idrologica e cultural» di 
una larga parie dtl pubblico. Ec­
co ijome miputla ti probltma dtl. 
la mobllltailont degli tptttatori il 
critico marxltta Leon ìtouitlnac, 
uno dtl migliori Inttlltttuatl 
tranciti, 

II cinema ha bisogno di folle 
immense ,>er vivere e realizzare il 
suo destino. Organizzare la ' rea­
lizzazione, la produzione e il no­
leggio delle pellicole non serve a 
nulla se nel contempo, e con egual 
cura, non si organizzano queste 
folle eterogenee, cui le opere ci­
nematografiche sono dirette.- ,- . 

Contruriamente all'opinione ge­
nerale, queste folle non sono an­
cora cosi immense: non rappre­
sentano in sostanza che una 
pìccola percentuale della popola­
zione. Kd anche come < qualità >, 
il pubblico lascia molto a desi­
derare. 

Principalmente per due ragioni: 
1) L'indifferenza che da noi — 

in Francia, in Italia — Io Stato 
nutre per questo mezzo espressivo 
clic è anche una delle principali 
industrie; la forma speculativa 
che, come conseguenza, questa 
industria ha conservato da quan­
do e evasa dai baracconi: e 
l'anarchia che vi regna. 

li) La mancanza di preparazio­
ne e d'impiego degli unici mezzi 
suscettibili di attirare una gran­
dissima parte del pubblico rima­
sta indifferente, per pregiudizio, 
ignoranza o anche disgusto. 

Questi mezzi sono la crìtica, 
una critica autentica, cioè indi­
pendente e competente, conscia 
delle sue responsabilità; i cine­
club o circoli del cinema, che ini­
ziano il pubblico insegnandogli a 
vedere un film, cosi come s'inse­
gna a leggere un libro, a Mentire 
una musica; infine, l'organizzazio­
ne degli spettatori che sola per 
metterebbe una partecipazione 
attiva ad una riorganizzazione, 
su nuove basi, del cinema. 

Su questo piano anche il pub­
blico è un utente. Se prende co­
scienza dei suoi diritti e doveri 
di fronte ai film se, in questo sen­
so, diventa « maggiorenne » in 
una percentuale sempre maggiore, 
le sue esigenze non potranno es­
sere che salutari. In definitiva, 
esso aorà il cinema che vorrà. 

Si tratta dunque di orientare 
sempre più chiaramente i desi­
deri verso un fine che, qualunque 
sia l'entità delle forze contrastan­
ti, non potrà non essere raggiun­
to. Occorre che questi spettatori 
siano una massa attiva, che non 
Tengano considerati hi modo 
astratto o assoluto, bensì nelle 
loro diversità concrete e relative, 
tenendo presente il loro numero, 
le loro qualità non meno che le 
loro manchevolezze. > < 

Il ruolo della stampa e della 
critica è essenziale. Anche qui gli 
spettatori devono poter esercitare 
il loro controllo. Devono avere la 
garanzia che quanto si dice loro 
del cinema q di un film non è 
suggerito da interessi finanziari, 
e nemmeno personali, ed essere in 
grado di denunciare questi inte­
ressi se esistono. L'azione degli 
spettatori deve essere preparata, 
all'occasione, a richiamare al loro 
dovere e ai loro impegni quei cri­
tici, quei giornalisti, quei fogli 
che avessero sbagliato. 

Inoltre — coinè abbiamo det­
to — per l'iniziazione e l'educa­
zione del pubblico hanno un ruo­
lo considerevole ; da '• sostenere >• t 
« circoli del cinema >, e non dopo 
o prima, ma insieme al la stampa. 
Essi contribuiranno a selezionare 
gli spettatori, a determinare i gu­
sti. le affinità, le tendenze. 

Da .questo allo studio dell'orga­
nizzazione stessa degli spettatori, 
si capisce che esiste solo una dif­
ferenza di scopi e di metodo. I 
circoli devono formare dei grappi 
attivi di una tale organizzazione; 
jnn occorre esaminare più in là, 
in modo più largo e profondo, gli 
intercisi degli spettatori, cosi che 
questi possano accordarsi su tutti 
i piani con quelli del cinema e. 
più completamente, della nazione 
stessa. 

(>li spettatori, considerati coe*e 
veri utenti i quali comprendono 
finalmente il loro interesse, non 
saranno più trattati da mandria 

disprezzata, da ma6sa passiva da 
drogare, di cui sfruttare l'igno­
ranza e l'apatia. Oggi gli spetta­
tori son gente che sembra soggia­
cere ad una schiavitù ad oltranza. 

E' contro * ciò che devono rea­
gire gli spettatori. La loro rea­
zione non mancherà di sconool-
gere le abitudini prese da tutti 
coloro che da cima a fondo par­
tecipano alla produzione e al no­
leggio. Se il film è anche una 
mercanzia, esso è innanzitutto un 
mezzo di • espressione, la qual 
cosa determina essenzialmente 
ogni impresa ed ogni attività: la 
nobilita, la difende, o la con­
danna. ' 

Sono coloro ai quali il film è 
destinato, che avranno su di esso 
l'ultima parola da dire. Occorrerà 
che sappiano formularla, che sap­
piano dirla senza reticenze. 

L E O N M O U 8 S I N A C 

. In onore 
del regista Copeau 

Stasera al i* ore 21, al Tea t ro delle 
Ar t i , 11 Piccolo Tea t ro del la Ci t tà di 
Roana. riprenderà In se ra ta di gala 
»1 « Don Giovanni » di Molière. In 
onore del grande regista francese 
Copeau o* cut ai celebra oggi 11 70° 
compleanno. 

nrz'̂ Tc—' 
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I SOLDATI-SCIATORI «ono una spedalità dell'Esercito Roseo, che afe 
particolarmente distinta nell'ultima guerra per anmeroai atti di va­
lore. Ecco un reparto che al reca ad effettuare esereitaaloni aeliitlefce. 

AlBxander si fermò a distanza 
e trattò mediante un interprete 

* . I i i i , ; - v 

Come si svolse l'incontro di Cassitele - Lo strano comportamento di Bado­
glio - Acquarono e ti doppio gioco - L'armistizio fu firmato alle ore 17,30 

< -

VII, 
Le cose di seguito trascritte le udii 

dalla viva voce del generale Castel­
lano che fu interrogato, nel mio Ga­
binetto al Ministero della Guerra, il 
pomeriggio del 27 febbraio del 1945* 

Egli ci disse: < Il 31 agosto ripar­
tii per la Sicilia con istruzioni pre­
cise e cioè: il governo italiano accet­
tava l'armistizio ma non poteva 
farlo perchè la situazione militare 
non lo consentiva. Occorreva perciò 
che gli anglo-americani mutassero 
queste condizioni militari con uno 
sbarco in forza in località adatta. 

A Cassibile mi incontrai con i ge­
nerali Strong e Smith. Esposi subito 
il pensiero del governo italiano e il 
generale Smith affermò che essi ave­
vano un • piano operativo • che < non 
poteva essere cambiato da un mo­
mento all'altro. Mi disse • che uno 
jbarco di secondaria importanza sa­
rebbe stato effettuato in Calabria per 
attirare le forze tedesche e che uno 
sbarco principale sarebbe stato effet­
tuato altrove. Mi confermò che la 
dichiarazione di armistizio avrebbe 

PERSONAGGI DI UN'ITALIA I N E D J T ^ ^ 

1 uo ni 01 orni o\ 111 
Dodici chilometri al giorno per cento lire - Come si porta il "caratello,, - Gen-
narino e le donne al lavoro sulla montagna - L'acquaiolo ricorda il 'samaritano 

MONTE S. BIAGIO, marzo 
* : A Roma, città delle acque e 
delle fontane, manca l'acqua. 
In quanti palazzi di quanti r io­
ni gli abitanti sono costretti a 
fare le scale parecchie volte al 
giorno per attingere acqua alla 
fontanella della strada o al ru­
binetto del cortile? • 

Per i ricchi, di solito, Za cosa 
non dà peso: c'è l'ascensore, 
rnafrari con il gettone, con la 
corrente che non conosce turni 
per «ia del cavo preferenziale, 
e c'è la povera donna di servi­
zio che ei pensa. Ma nelle case 
dei riechi é difficile che manchi 
l'acqua, specialmente quella 
dello scaldabagno. 1 ricchi con­
sumano p iù acqua per i l loro 
corpo che per lo stomaco per­
chè a tavola, o no, preferisco­
no i l vino scelto, i l the, i l caf­
fè ed i l iquori 1 poveri, invece, 
e chi lavora sul serio ha sete 
e raziona l'acqua per la giorna­
ta, per le necessità domestiche 
come se si trovassero in mezzo 

al mare su una zattera di nau­
fraghi circondati dall'acqua sa­
lata e con un barilotto d'acqua 
potabile. Se tutto questo accade 
in città è facile immaginare, al­
lora, quello che è nelle borgate, 
nella periferìa, nella campagna, 
soprattutto nella montagna e 
tutto ciò che sopportano quelli 
che vi vivono. In montagna, do­
ve mancano pure t pozzi, il si­
stema è semplice quanto anti­
co: l'acquaiolo. Questo perso­
naggio da umano . presepio è 
quasi sempre un ragazzo svelto 
e magro . che , si arrampica sul 
monte come lina capra e la sua 
umile storia può essere benis­
simo quella dello stesso Gen­
narino. ' • 

Il nome e la figura umana 
fanno ricordare istantaneamen­
te l'acquatolo famoso dello scul­
tore napoletano Gemito; ma lo 
acquaiolo ciociaro non è to': 
« scugnizzo » popolano, è' solo 
un uomo ancora bambino, un 
bambino troppo uomo. Genita-

> •» t » 
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GeamariiM, « l'aeqaaiaH 41 Fondi ». Ha dieci mani e «ani sfora». 
•al boti* • cai bratta tei***, «ale mrn per Matte S. Biagio caa aa 
barile aalfe spalle. Forte l'aeqva a qaelli che lavorano salla montagna. 

(Foto Pasquale. De Santi») . 

rinojorse non sa d'essere come 
un samaritano presso il pozzo 
il quale dà da bere agli asseta­
ti bevendo per ultimo. E che 
tutti quelli che berranno la sua 
acqua torneranno ad aver sete, 
come racconta la Bibbia, finché 
s'accorgerà quanto vale la sua 
acqua affatto divina, ma d'uo­
mo libero e giusto. Ma tutti 
continueranno ad aver sete per­
chè la stessa acqua è la libertà. 
Gennarino ha poco più di dieci 
anni ma ne dimostra almeno 
tredici per te fatiche che altri 
ragazzi della stesta età non c o ­
noscono ancora. Essi vanno a 
scuola, mentre lui tutto avel lo 
che sa fare è una stentata cro­
cetta. E' più umiliante dello 
stesso suo lavoro da schiavo. 
Non sa leggere e nessuno gli 
spiega, nel loro giusto verso, 
i fatti della Bibbia. Vive i n u n 
jHccoto villaggio di pòche ca-1 
panne ai piedi di Monte San' 
Biagio, Gennarino e con lui il 
fratello maggiore che fa - lo 
spaccalegna sebbene malato. ' 

S'alzano la mattina alle c in­
que per il lavoro che stacche­
ranno solo dopo dodici ore, alle 
5 del pomeriggio. L'acquaiolo 
prende il suo caratello che con­
tiene circa venti litri, lo sciac­
qua al pozzo, lo riempie e mes­
solo sulle povere spalle s'ar­
rampica sulla montagna affer­
randosi ai macigni sporgenti ed 
ai vincastri alti con la sinistra. 
Sale sempre curvo, senza vol­
tarsi ma soffermandosi per ri­
prendere fiato, e dopo tre chi­
lometri arriva allo spiazzo do­
ve lavorano le donne che lega­
no le fascine di legna secca per 
il fuoco dei focolari e dei forni 

• Le donne ed alcuni uomini 
anziani • lavorano cantando i n 
coro, poi queste creature fran­
cescane bevono travasando Vac­
ava dui caratello nelle ciotole • 

Giovannino ridiscende poi col 
barilotto vuoto da riempire in 
altri quattro o cinque v iaag i 
Ogni sabato egli r iceve la «uà 
mercede, in ragione d i - cento 
lire ' al • giorno, appena sei­
cento lire la settimana che da 
alle madre, «edova. Cosi s a ­
le e passa l'acquaiolo costretto 
a far da teleferica, umana sulla 
montagna, nell'attesa de l nuovo 
giorno che sa uguale ma che 

dovrà estere diverso e che non 
può durare. Anche l'acqua,. e 
questo Gennarino almeno lo sa, 
può accendere il fuoco su una 
montagna sperduta, dimenticata 
dagli uomini. Un caratello non 

-pieno di polvere da sparo ma 
d'acqua per i poveri assetati di 
giustizia. L'acquaiolo sale sul­
la montagna e porta l'acqua 
verso i l cielo da dove è venuta 

mentre i l suo sguardo, in cima, 
varca la pianura, la cattiva pa ­
lude, e si posa sul mare che 
spegne la -sua sete, - . 

^ KAFPABLK ANtOLUO • 

coinciso con lo sbarco principale. 
'Risposi che, pur non avendone ve­

ste, ritenevo che a tali condizioni il 
governo italiano non avrebbe potuto 
aderire. Durante la discussione pro­
spettai anche il desiderio del governo 
italiano che lo sbarco dovesse essere 
effettuato con almeno quindici divi­
sioni. Il generale Smith rispose che 
se fossero stati in grado di creare 
una testa di ponte per quindici divi­
sioni non ci sarebbe stato bisogno di 
fare l'armistìzio. 

Successivamente, a colazione, fu 
ripresa la questione e ad una doman­
da specìfica del generale Smith ri­
sposi che, essendo il governo preoc­
cupato per la sorte di Roma, sarebbe 
stato utile far affluire nella zona di 
Roma delle forze che concretai in 
una divisione paracadutista e una 
corazzata; • quest'ultima avrebbe do­
vuto sbarcare alle foci del Tevere 
insieme a pezzi anticarro di cui ave­
vamo deficienza. 

' I l generale Smith mi rispose che 
per la divisione paracadutisti e i 
pezzi d'artiglieria era cosa possibile 
mentre per l'invio della divisione 
corazzata si sarebbe subito iniziato 
lo studio. 

Per quante richieste io abbia fatto 
peìfì tjonpscere località e data dello 
sbKrco nòti" riuscii ad ottenere alcuna 
indicazione dal generale Smith. Ri­
partii) con l'intesa, che te. il governo 
italiano fosse •*stato d'accordo su 
quanto avevamo discusso avrebbe 
spedito un telegramma di accettazio­
ne. Dopo di che io sarei tornato per 
concordate alcune modalità di carat­
tere militare. • . / 

Tornato a Roma riferii subito, la 
sera stessa del 31, al generale Am­
brosio ed il giorno successivo, in com­
pagnia dèi generale ' Ambrosio, mi 
recai dal maresciallo Badoglio ove 
erano pure il Ministro Guariglia, 
il Duca Acquarone e il . generale 
Carboni. 

'Feci un? relazione dettagliata di 
quanto avevo concordato con il Co­
mando Alleato, dopo di che il gene­
rale Ambrosio espresse il suo parere 
favorevole all'accettazione, il gene­
rale Carboni fu contrario motivando 
con la sfiducia negli Alleati, il mi­
nistro Acquarone propose di far finta 
di accettare l'armistizio e poi all'ul­
timo momento non accettarlo, il mi­
nistro Guariglia fu d'accordo con il 
generale Ambrosio. Ad un certo pun­
to Badoglio tolse la seduta e andò 
a riferire al Sovrano. 

Nel pomeriggio dello stessa giorno 
il'generale Ambrosio mi incaricò di 

telegrafare agli Alleati l'accettazione 
e mi disse di tenermi pronto a partire 
il giorno successivo. 

Il giorno 2, infatti, ripartii per la 
Sicilia. A Termini Imerese mi incon­
trai con il generale Smith e con lui 
proseguii per Cassibile >. 

Quel che avvenne durante il viag­
gio e dopo fu cosi raccontato dal 
maggiore Marchesi che era presente: 

« Durante il viaggio il generale 
Smith domandò al generale Castel­
lano se egli fosse o meno autorizzato 
a firmare l'armistizio. Il generale Ca­
stellano rispose negativamente. Giun­
ti a Cassibile fummo portati sotto 
una tenda nella quale si svolse subito 
un colloquio fra il generale Castel­
lano, il generale Smith, me e l'inter­
prete, console Montanari, che era ve­
nuto con noi da Roma. ' 

Alla conferma del generale Castel­
lano dì non essere autorizzato a fir­
mare l'armistizio, il generale Smith 
si dimostrò sorpreso e si recò a con­
ferire credo con il generale Eìsen-
hower e con il generale Alexander. 
Poco dopo il generale Smith fece ri­
torno e ci dichiarò esplicitamente che 
fino a quando il governo italiano non 
avesse nominato un suo rappresen­
tante per la firma delle clausole d'ar­
mistizio, non sarebbe stata presa in 
considerazione qualsiasi proposta di 
carattere militare. In conseguenza di 

Mi 
£*£•«•*. 
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questo fatto spedimmo subito un te­
legramma • al maresciallo Badoglio 
chiedendo l'autorizzazione a firmare 
l'armistizio. 

Dopo un po' venne il generale 
Alexander il quale sì fermò a parec­
chia distanza dalla nostra tenda e, 
tramite l'interprete, manifestò la sua 
sorpresa per il modo dì agire del 
governo • italiano che mandava dei 
rappresentanti • a trattare questioni 
militari^ senza aver prima firmato 
l'armistizio. Dopo dì cne si allontanò 
ed il generale Castellano ed io rima­
nemmo soli con l'interprete e il no­
stro pilota, maggiore Vassallo, sem­
pre sorvegliati a vista da sentinelle 
anglo-americane. 

Durante tale periodo il generale 
Castellano mi manifestò la sua sor­
presa per questo trattamento, in 
quanto egli era a conoscenza che il 
maresciallo Badoglio, prima della no­
stra partenza, aveva radiotelegrafato 
al generale Eisenhower l'accettazione 
delle condizioni d'armistizio. 

Il giorno successivo, alle ore i$, 
giunse finalmente da Roma la rispo­
sta con la quale il generale Castellano 
era autorizzato a firmare l'armistizio. 
Fummo cosi liberati e alle 17,30 l'ar­
mistizio fu firmato ». 

, MARIO PALERMO 
(Continna). 

• SETTEMBRE A ROMA — Un carro armato è atato abbandonato 
la messo alla strada, mentre le pattuglie tedesche cominciano a 
aeorraxaare. Un gruppo di popolani tenta di impadronirsene, ma l'im­
presa di pilotarlo è disperata... L'ufficiale pilota, eho aa ricevuto 

; ordini assurdi, ha preferito la f iga, . • 

• H I 

Mario Mafai da oltre veni'anni 
guida la' fàntosa "scuola romana^ 

- • * , 

La lezione di Scipione e "i sei di Torino.. - Contro ogni retorica - La mostra da Chiurazzi 
Sono ormai venVanni che Ma­

rio Mafai guida silenziosamente, 
modestamente, il folto gruppo di 
artisti che costituisce la cosiddet­
ta «scuola romana», l'unica, for­
se, succeduta ai «Valori plasti­
c i» . che abbia dato una piatta­
forma comune a un cosi gran 
numero di artisti e abbia confe­
rito loro l'aria • inconfondibile 
che li distingue. 

Mario Mafai, nato a Roma nel 
1903, cominciò a influire nell'am­
biente ramano nel 1928. Fu lui 
a indurre Scipione Bonichi, che 
allora si dedicava a rappresenta­
zioni di scene e paesaggi irreali . 
a rnitograAci, e non guardare ai 
propri sogni astratti, ma a porsi 
davanti alle cose di tutti I giorni 
per interpretarle poeticamente. 

' RikHBone ti dmtsiciswf -
.Una ragazza che legge, una 

veduta di Rema, erano per Ma­
fai altrettanti fatti reali, fami­
liari, che potevano a dovevano-
essere esaltati eoo la pittura. Ma­
fai fece propri sin dall'inizio que- . 
si i motivi e par qualche tempo . 
l i trasferì sulla tela con una pen- . 
nellata concitata, piena di foga, 
che è stata detta espressionista. 

. Questa foga, questo calore uma­
na, trasmesso attraverso un segno 

nervoso e schioccante era già una 
ribellione al falso classicismo e 
al falso moralismo imperanti e 
poneva Mafai sul piano dei « se i 
di Torino» e del gruppo degli 
« espressionisti » milanesi, tutti 
ormai impegnati nella lotta con­
tro il «Novecento». 

Ben presto sembrò però a Ma­
fai che anche questa foga potesse 
apparire un'eccitazione gratuita 
e allora, anziché esasperare la 
espressione del sentimento egli 
la contenne raccogliendo la sua 
pittura in un tessuto denso, pie­
no di vibrazioni-

A questo periodo appartengono 
veri capolavori come ' «donne 
che si spogliano» (Galleria Naz. 
d'Arte moderna) o « Donne ' al 
sole», che vedemmo nella per­
sonale del 1945 

Immediatamente susseguenti . 
sono le famose «demolizioni» 
(che vanno fino alla nota « D e ­
molizione dei Borghi» del 1939), 
insistente contemplazione, triste 
e offuscata, di vecchie case ri­
dotte in macerie. 

.Intanto Mafai veniva schiaren- ' 
dò il colore avvicinandolo a una 
luce più fredda, più mattinale. . 
Ma i suoi motivi divennero an-a 
cora più intimi, quasi dimessi:" 
natura morta col ventaglio rosso, 

natura morta col cilindro, col 
vaso blu, con i fiori secchi: visio­
ni intense e serrate, fatte di un 
tessuto cromatico ricco, sensibilis­
simo e luminoso, basato su una 
tipica tonalità verde e violetta. 
Davanti alla rettorica chiassosa 
della pittura «ufficiale», del no­
vecentismo e della « morale guer­
riera» dei fascisti la pittura di 
Mafai, cosi gelosa e schiva, di­
venne di fatto una bandiera di 
lotta e di difesa. 

Di questo periodo sono « l e in­
dossatrici », l'« interno di ca­
serma ». 

Figure umane 
Poi vennero, al culmine della 

guerra, gli anni duri della fame 
e del terrore per le v ie di Roma. 
La pittura di Mafai ridiventò più 
mossa, quasi nervosa, ed espres­
se anch'essa, come quella di tan­
ti altri, l'ira e lo sdegno. Infine, 
alla fine del conflitto, usci deci­
samente dal chiuso, riapri lo 
sguardo sulle vie cittadine, si 
popolò di figure: il cocomeraro, 
gli uomini in bicicletta, i passanti, 
il tramvai. Ricordiamo la perso­
nale alla Galleria Athena (1946), 
raccolta imponente dei prodotti 
di una attività intensa, piena di 
commossa partecipazione per la 

vita degli altri uomini. 
Di fronte al dilagare dell'astrat­

tismo Mafai ha continuato a la­
vorare con modestia estrema. 
Semplificando e riducendo quasi 
alla superflce del quadro 1 suoi 
«trenini» ha fatto anch'egli la 
sua «esperienza» astrattista, ma 
non ha deviato di un centimetro 
dal suo amore per le cose vere, 
popolari, intrise di fatica umana. 

I dodici quadri, esposti recen­
temente da Chiurazzi, nell'in­
tenzione dell'artista non voglio­
no essere altro che un semplice 
attestato, • mi sembra, della sua 
attività odierna. In un quadro 
come il «mercatino rionale» op­
pure «traffico cittadino», o nel 
«Panorama di Roma», intenso e 
ricco di magiche ombre con quei 
cielo solenne che sbarra l'oriz­
zonte come • un sipario, è però 
visibile una coerenza e una con­
tinuità • rara, è visibile tutta 
l'umanissima passione di Mafai 
per la vita popolana di una Roma 
cordiale e quotidiana, senza aqui­
le e senza colonnati: Io scatto 
del ciclista che s'incurva sul ma­
nubrio, l'ondeggiare degli om­
brelloni sulle bancarelle del mer­
cato, una luce di tramonto sui 
tetti delle case. 

CORRADO MALTESE 

•natami «ti it i i i i i i i iMii iMMMitMMiitimfii i i tt i i tatiattMt»aaa«a«ii i i««Miiir.tttt i i i i tft i i i«i i i i i«»»t^^ 
Vo, la testa ci puoi avere dei pidocchi, —Certo!™ — affermò Ivan e pacco per pacco, li passava nel le mi, ed ella gli diceva mentalmen-
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LA MADRE 
'-. 1 

» r o m a n z o eli 
MASSIMO GORKl 

Verso mezzogiorno el la si i m - , ^ ^ c i a * ^ 5 Ì i P ? " ^ e ' 
botti il seno di opuscoli e lo fece £ rnadre. — Vedete che 
cosi abilmente che Giorgio tutto a a o c « J * «c ìnenat- _ -
contento schioccò colla lingua d i - ~Z ™ * £ r . p " " * i Z l * , ! 5 - i r ? " 
cendo: — Sehr gut!~ come direb- S 0 ^ , 1 " 1 ; ? * 0 * — * « * • «A»eata ha 
be un buon tedesco dopo aver b e - « c n l a < 5 M € r m 5 1 1 -, - . ' ^ - « - 1 

_ „ masta sempre una orava e ottona _m_j__i t ì - ^ i ^ - . . i » _• 
La madre sentiva una grande v i baalcrebbe n cuore. La vita è vecchietta — aggiunse — Che gli P S ? 0 5 1 " 5 U d o r e " wmo em­

pietà per Sascia e, guardando con divenuta aspra per tutti. dei benedicano il vostro debutto! t o r ™ 

I O - w — 

una ostilità involontaria l'ospite, — Ore vaniamo ai fatti nostri 
soggiunse: — Perchè non l'avete — disse poi mutando tono. 
accompagnata? ^ . i 

— Non era possibile! — 

xm 
Le si accostarono subito i due 

* fratelli Gussev, e il grosso Vas 

E la m t ^ r o g ò sul come pensav» , M e 2 z - 0 r a dopo, curva sotto il S I T U I S P ? * ^ MMM^WS^Ì 
di trasportare gii opt-scoli alla peso del suo à u l c o . tranquilla e J^SJJS? , • , T 0 C * ^ ! U l , d * ? 

tranquillamente. — Ho qui un cu- fabbrica e la madre ammirava la sicura la madre stava al portone P ^ ^ 7 ^ 1 - - A ., „ , ^ _ ^ 
mulo di affari e »4n dalla mattina ave pratica nel le cose più minu- j g ^ fabbrica. Due custodi, i r t i - " T . u P 0 "*"» ormami — n s p o -
ho da camminare e m o l t o - e colla »»oee. ^ m - ' tati dagli s chemi degli operai, t a - " ^ l , ^ , , „ „ ,_, - - - „ _ . 
mia asma è una cosa poco piace- Al le fine la madre lo salutò e stavano bruUlmente quanti e n - **%?% V S H ^ ^ ^ S J M F * 
vola. > ee ne andò lentamente in cucina travano nel cortile ìnsultandolL ,. S ^ f ^ r ^ T ™ l ? ? o 2 S S ^ 

T E' una buona ragazza - dia- « n u n senso di a m a r e n a nel , p , fianco s t a v a m poû o e S^SSSS£^-^VM 
ae la madre ripensando vagarne»- cuore. „_ u 1 . d a l l . M m b # «carne, dal • " • » » * * c i f m * T ', *****-
te a quello c h e l H v e v a tlwfMto La mattina, mentre gli serviva v ^ U

r ^ a " % ? m c ^ ^ r r e 5 i i e t t « " f f ' S r ^ ^ h^& ~ „ 
Ginrarin. i l thè . GioraTJo la chiese- — E se 7 ^ rosso e gu o*xm irreq™™- Vassili si accovacciò per guar-
° ^ m o r t i f i c a t a che «uel le not i - t i S o p ^ o V v i ^ d o t t a n o d o v i J * ™ d £ ^ a ^ i r a l S ° 1 ^ 1 Ì S n C U a ^^^^^^L 

v e n t r e r i v e l a t a l e » dal f i - avete Dieso tutti «meati giornali e l o d a H n a « > a l l a . a 1 1 * " ? • Ì^^Z troduaee nella catmlela u n pecee i l a l e venisse rivelata non dal f i - avete preso tutti questi giornali e mxtBi .. ^ ^ v - . » , , . - . , . 1 ^ -a , . - , - T - 7. 

Eio ma da un estraneo; strinse le opuscoli sovversivi , che direte?-, ^ a d sottecchi, capiva che era d i opuscoli. 
bora e aggrottò l e sopracciglia. — Io non risponderò! • un

t*T
 s P , a - „ " - "»• . . ~ — Ivan — diceva • v o c e alta — 

— Sì, è buona! — confermò — K se v i mettono in prigione? U n giovanotto alto e «ct ìu to , n ^ andare a casa oggi; mange-
Giorglo approvando col c a p a — ' t — Che importa?^ Grazie a Dio. col cappello ali indietro. £ ™ a v a ^^^ „ , » . . . . . . 
Un po' aristocratica, ma buona! A almeno servirò a qualche cosa! A ai custodi d i e stavano ftugan- p. intanto ficcava 1 fogli nel 
quanto pare v'impietosite per l d . chi sono ut i le io? A nessuno^. Si dolo: — Cretini! cercate nella W robal i degli «tiveli. , 

S' inut i le tremare! S e doveste Un- dice che n o n si usa più la tortura, testa, non nelle tasche! * —Bisogna far guadagnare q u e l -

ietosirvi di tutti noi ribelli, non r— Rumi — mormorò Giorgio. Uno dei custodi rispose; — Nel- che cosa alla nuova venditrice», 

osservandola attentamente. — Vo, la testa ci puoi avere dei pidocchi, — C e r t o ! - — affermo Ivan e pacco per pacco, 11 passava neiie im, ea eira gii aiceva meniarmen- XIV. 
non torturano, è vero Ma quando tutt'al più_. _ al mise a ridere. - • - . . - . - mani dei fratelli- E ogni volta te: — Lo vedi? Tutto il giorno ella provò nel 
uno sa di essere uti le deve p e n - — M a voialtri non s lete buoni La madfe, vo lgendos i . attorno che i libri uscivano dalle sue E passando un altro pacco, a g - cuore un sentimento nuovo, dol-
sare a sé s t e s s a che a pigliare i pidocchi! — rlbat- con m e e i & s a % a * # > v s : 6 - - Z«»e mani, le passava elevanti agli oc - giungeva soddisfatta: — Eccotene c e > m a a l l a sera, dopo aver finito 

— Voi s iete la prova del centra- tè l'operaio. - P« « « M b t . J a s M f a , cafne ta£ * L c n m e u n a specie di fiamma, un altro. • - ̂  \\ i a v o r o da Maria, mentre in 
rio» — rt^oaTiamadri col suo «caspia l'osaarvò con Io aguar- rosto! la gialla facefa beffarda e ma- Poi vennero gli operai con le casa sua stava prendendo il thè, 
tr^'t- « n n ^ T ^ ^ d o rapido e sputò a terra. E estraendo i Mori di nascosto, laticcia dell'ufficiale dei gender- scodelle nella mano; e quando fu- dietro la finestra udì lo scalpi-
i * » i e sorriso. - - _r . _ -» \ . . , ^ 0 vicini, Ivan Gussev comin- tare degli zoccoli d'un cavallo 

d ò a tossire forte e la Vlassova nel fango e una voce conosciuta 
interruppe tranquillamente la i a chiamò: 
consegna degli stampati per di - — Buona sera, comare! — d i s -
stribuire Ja minestra e la pasta, se la voce, e sulle sue spalle si 

I Gussev dicevano scherzando: posarono due mani lunghe e 
— Come lavora bene la Vlassova! secche. 

— E* Il bisogno che insegna a Dolore, delusione e gioia la 
lavorare! — osservò cupamente vinsero nel -vedere Andrea, ed 
un fuochista. — L e hanno tolto ella abbandonò il capo sul petto 
.il suo appoggio! Canaglie! Date- di lui. 
'mi tre kopek di pas ta , Su, via, Andrea la strinse con impeto; 
fatti coraggio! le mani sue tremavano, la ma-

— Grazie per il buon augurio dre piangeva in silenzio, egli le 
— rispose lei sorridendo. ; accarezzava 1 capelli e diceva 

E il fuochista borbottava ne l - con una specie di cantilena: — 
l'allontanarsi: — Gli auguri mi Non piangere, comare, non affli-
costan poco... gerii! Parola - d'onore, ti assicu-

La Vlassova, sorridendo bene- ro che presto lo metteranno in 
vola, gridava sempre: — Calda, libertà!.- Non c'è • nulla che lo 
calda, minestra e pasta.- — e comprometta, i compagni stanno risava come avrebbe racconta- zitti come pesci. *< , - • , ' • • » • • 

al figlio del suo primo tenta- E stendendo il lungo braedo 
tivo; davanti agli occhi l e si r i - sulle spalle della madre, la con­
presentava sempre la faeda gial- dusse nella stanza, ed ella, strin-
la deiruffldale, inquieta e ar- gendosi a lui, si a sdugava le la-
rabbiatn. I baffi si muovevano e grime e beveva con avidità le 
sotto i l labbro superiore si vede - sue parole: — Paolo vi saluta. In 
va la fila bianca dei denti. Nel prigione stanno al ristretto! Han-
petto della madre la gioia can- no arrestato più di cento> perso-
tava come un usignolo, e proce- n e , tanto qui che in d t ta , e l i , 
dendo nel suo lavoro con destrez- mettono a tre e a quattro per 
sa, diceva fra sé: — Eccotene ogni cella. 

(dia, ài De Amici*) ancora uno... un altro. (Continua) 


